
Parla l’esponente della sinistra Ds: «Un congresso della Quercia e non solo a cose fatte»

«Io guardo a un partito
socialista e di governo
Per questo dico di no»

●  ●

Parla il leader della Rosa nel Pugno: «Fu Pannella, già negli anni Ottanta a proporre di trasformare la “cosa” nel Pd

«Siamo interessati
è il vero
progetto bipolare»

C on il progetto di controriforma costitu-
zionale proposta dalla ex maggioran-
za di destra che reggeva il governo
Berlusconi verrebbe completamente

modificata la parte della Costituzione riguardan-
te il Parlamento della Repubblica.
Infatti, il capo I della legge costituzionale sottopo-
sta a referendum modifica completamente il titolo
I della parte seconda della Costituzione con una
serie di cambiamenti particolarmente complessi
ed effettivamente stravolgenti del sistema vigente
(artt. 1-21) che anzi costituiscono la parte più vi-
stosa della controriforma con profonde ripercus-
sioni negative sul procedimento formativo delle
leggi.
Viene introdotto il Senato federale composto da
senatori eletti non più contemporaneamente all'
elezione della Camera dei Deputati ma conte-
stualmente all'elezione dei rispettivi Consigli re-
gionali con riferimento numerico alla popolazio-
ne delle Regioni. Al Senato dovrebbero partecipa-
re inoltre gli stessi rappresentanti delle Regioni,
delle Province e i sindaci delle città metropolita-
ne che all'inizio di ogni legislatura regionale desi-
gnerebbero a tal fine un loro rappresentante, de-
terminando così per il Senato una composizione
ibrida ed una composizione confusa. Inoltre i
membri del Senato, eletti non più a 40 anni come

attualmente, ma a 25; e per essere eletti senatori
occorrerebbe essere stato già eletto in enti territo-
riali regionali o locali o alla Camera.
Il pasticcio maggiore riguarda l'attività legislati-
va: solo la Camera eserciterebbe il potere legisla-
tivo generale, mentre il Senato federale si limite-
rebbe ad esprimere pareri sulle leggi; poi la Ca-
mera potrebbe deciderebbe in via definitiva, an-
che senza tener conto del parere del Senato. Ma
sulle materia di competenza regionale (titolo V
della Costituzione attuale) deciderebbe, invece, il
Senato federale mentre la Camera si limiterebbe
ad esprimere pareri, ugualmente non vincolanti
per il Senato.
Per alcune materie di maggiore rilevanza, in caso
di divergenza di valutazione tra la Camera dei
Deputati e il Senato federale, si potrà costituire
una Commissione mista di composizione, 30 de-
putati e 30 senatori per proporre un testo da sotto-
porre formalmente al voto finale delle due assem-
blee. E un comitato paritetico di quattro deputati
e quattro senatori avrà il compito di comporre i
sicuramente numerosi dissidi tra Camera dei De-
putati e Senato federale. Come si vede, un ingor-
go istituzionale ed un pasticcio legislativo, che in-
vece di sveltire le procedure per l'approvazione
delle leggi le appesantirebbe ulteriormente con
rinvii e palleggiamento di decisioni.
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UN FORUM di rilievo, in cui Fassino ha deli-

neato il percorso (e i problemi) verso la nasci-

ta del Partito democratico, o partito dell’Uli-

vo. E l’attenzione nel mondo politico, tra

quanti al nuovo sog-

getto guardano con

interesse (o anche

con preoccupazione)

è rilevante. Ha colpito da una par-
te il rilievo dato al fatto che senza
il partito democratico la tenuta del
governo Prodi sarebbe più a ri-
schio per la mancanza di un perno
forte, dall’altra un protagonismo
visibile dei Ds e del loro leader
contro ogni ipotesi di costruire un
soggetto che «guardi in cagne-
sco» la Quercia. Franco Monaco,
parlamentare della Margherita
ma considerato vicinissimo a Pro-
di ha commentato positivamente:
«Non credo che le parole di Fassi-
no muovano da intento polemico,
piuttosto fissano un principio che
sottoscrivo volentieri, cioè che il
partito democratico non può pas-

sare attraverso la mortificazione
dei partiti promotori, anzi esatta-
mente il contrario». Fassino fissa
- sempre secondo Monaco - il
principio per il quale «il ricco pa-
trimonio umano, ideologico, cul-
turale e politico dei partiti promo-
tori deve confluire tutto intero
dentro il Partito democratico, un
nuovo partito che tuttavia, questo
sì, deve essere anche “partito nuo-
vo” che va oltre Ds e Dl in due
sensi». IL primo, spiega il parla-
mentare della Margherita, «negli
attori-protagonisti, coinvolgendo
cittadini a cominciare dal popolo
delle primarie e altri soggetti so-
ciali e politici»..
Nel Forum il segretario Ds fa in-
travedere anche un percorso verso
la costituzione del partito demo-
cratico che non salta gli appunta-
menti congressuali, ma che acce-
lera sostanzialmente i tempi. Su
questo abbiamo intervistato Carlo
Leoni (Ds) e Daniele Capezzone.

■ / Roma

«La RnP nel suo complesso è interes-
satissima a discutere di PD. Purché si
parli di modernizzazione economica
del Paese. A dare la “linea” sulla lai-
cità non vogliamo essere noi, ma
nemmeno può essere l’Opus Dei».
Mette qualche paletto all’offerta di
Fassino Daniele Capezzone, mem-
bro della segreteria radicale e giova-
ne presidente della Commissione At-
tività Produttive a Montecitorio.
FassinoaprealloSdiealle«voci»
chenellaRnPhannomanifestato
interessealprogetto.Leiètra
questi?
«Intanto a Fassino e a Massimo
D’Alema dico che la RnP non è un
cartello elettorale né solo una som-
matoria di Sdi e Radicali. È un vero e
proprio progetto politico che divente-
rà un partito. Abbiamo deciso di apri-
re una fase costituente e immaginare
una Fiuggi 2».
Nonunpartitoradicalsocialista
maunanovità.Èquesto?
«Esatto. C’è anche la componente da
Turci a Buglio a De Giovanni all’As-
sociazione Luca Coscioni. Il nostro
trittico Blair-Fortuna-Zapatero signi-

fica una cosa nuova che tiene insie-
me le battaglie per la laicità e la mo-
dernizzazione del Paese».
Bene,edettoquesto,siete
interessatiall’offerta?
«Detto questo, la RnP nel suo com-
plesso è interessatissima a discutere
di PD. Vogliamo approfondire il te-
ma. Il primo a parlarne, a metà anni
‘80 fu Marco Pannella che legava
l’ipotesi di una riforma elettorale
bi-tripartitica a nuovi contenitori co-
me i Democrats Usa. E proprio dalle
colonne dell’Unità a fine anni ‘80
propose che il dibattito sulla “Cosa”
divenisse il PD».
All’epocanonandòcosì.Può
essere lavoltabuona?

«Noi vogliamo rilanciare una grande
riforma elettorale e istituzionale. Do-
po il no al referendum sul pasticcio di
Calderoli, scegliamo una strada sem-
plice, chiara, all’inglese: il maggiori-
tario con la riforma istituzionale. È la
direzione giusta»
IlpercorsodelineatodaFassino
sulPDècondivisibile?
«Apprezzo le sue buone intenzioni,
ma ora servono fatti. Sarebbe un erro-
re se il dibattito si risolvesse in un’in-
tesa ristretta tra i vertici Ds e Marghe-
rita. Dobbiamo sprigionare anche al-
tre energie. Un’ operazione oligarchi-
ca che coinvolgesse solo le pur rispet-
tabili storie degli ex Dc e degli ex Pci
sarebbe sbagliata».
Qualepotrebbeessere,secondo
lei, ilcuoredell’azionedel futuro
PD?
«Credo che il motore debba essere la
modernizzazione economica italia-
na. Io dico: più agenda Giavazzi. Ma
anche più Blair e più Zapatero, che
non ha distrutto ma aggiustato l’equi-
valente spagnolo della Legge Biagi
fatta da Aznar».
Credeche laRnPpotrebbe
riuscireaconvivereconla
Margheritasul temadella laicità?
«Io non pretendo, e sarebbe sciocco
pretenderlo, che la “linea” sulla laici-
tà la dia la RnP. Ma neanche l’Opus
Dei. Poco dopo il voto, su Europa ho
scritto: più “zapablairisti” nel PD. Il
giorno dopo Luigi Bobba ha detto:
voi non entrate. Se c’è una compo-
nente integralista con Bobba e la pro-
fessoressa Binetti a fare da doganieri
all’entrata, a decidere chi entra e chi
no, l’operazione non funzionerà».
 f. fan.

«Serve subito un congresso sul PD. E
bisognerà vedere se gli iscritti Ds lo
vogliono davvero». Uno di loro sicu-
ramente voterà contro: Carlo Leoni,
vicepresidente della Camera,corren-
toniano.
Ungrandepartitodimassa,
federativoalmeno inprimafase,
partenzacon ilconsiglio
nazionaleil referendum.Lepiace
lacartad’identitàdel futuro
PartitoDemocraticodell’Ulivo?
«Del ragionamento fatto da Fassino
condivido il giudizio sul governo e
sulla riforma costituzionale. Non tro-
vo invece condivisibile, dal mio pun-
to di vista, né la sostanza né il metodo
dell’analisi sul partito democratico».
Praticamentenoncondivide
nulla...
«Nel metodo non ritengo possibile
avviare la fase costituente di un nuo-
vo partito, cioè decidere di scioglier-
ci, senza fare subito un congresso.
L’attuale gruppo dirigente non ha un
mandato che lo autorizzi a questo. La
mozione Fassino, che ha vinto l’ulti-
mo congresso, prevedeva un’ipotesi
diversa: una Federazione a cui i Ds

concorrano con la propria forma e
identità senza annullarle».
Ilsegretarioprevedeche il
congressoabbia luogo.Nongli
crede?
«Lui lo prevede a fine percorso, solo
come ratifica di qualcosa già accadu-
to. Si parla da mesi di PD, oggi si ag-
giunge al nome l’Ulivo, ma si dà per
scontato qualcosa che non lo è. Sia-
mo sicuri che gli iscritti lo voglia-
no?».
Fassinochiarisce:nessuntimore
chesivogliadecideresenza
coinvolgereinostri tesserati.
«Coloro che hanno la sovranità del
nostro partito, cioè i tesserati, sono i
primi a dover decidere se vogliono

aprire questa fase. Per me il congres-
so si deve fare subito, prima di ogni
altra tappa».
Qualè ilsuopercorso?
Congresso inautunno?
«Sì. Fassino dice: non ripetiamo l’er-
rore del passato con due congressi. Io
invece dico: facciamolo subito. Se
darà via libera si può aprire la fase co-
stituente».
Altridubbi?
«Non sappiamo nulla sui valori costi-
tutivi del PD né della sua struttura di
vita democratica. E sui valori regi-
striamo numerosi incidenti tra Ds e
Dl. Anche all’Europarlamento».
Fassino,pursottolineandoche
quellasocialistaè lapiùgrande
famigliariformistaeuropea,
consideraaperto ilproblema.
«Il tema non è dove si collocheranno
i singoli parlamentari: chi in un grup-
po chi in un altro, dicono Fassino e
Franceschini, soluzione barocca e un
po’ bizzarra ma tecnicamente possi-
bile. Ma il partito in sé aderisce al-
l’Internazionale Socialista o no?
Non serve un congresso per decider-
lo?
Cosaaltroè indiscussione,
secondolei?
«Il riferimento sociale. Il PD mi sem-
bra una forza di stampo interclassi-
sta. Secondo me dovrebbe avere l’an-
coraggio centrale nel mondo del la-
voro».
Alcongresso leichefarà?
«Io voterò contro. Ma così la questio-
ne è malposta. Voglio poter proporre
un’idea alternativa: una forza sociali-
sta di governo, quindi non estremi-
sta, laica, ambientalista e pacifista.
Credo ci sia un grande spazio».

LE INTERVISTE

■ di Federica Fantozzi / Roma

Il voto
«L’Ulivo non annacqua
i Ds, le elezioni ne sono
una prova. Semmai (lo dico
con preoccupazione)
è calata la Margherita»

I soggetti
«L’intesa Ds-Dl è
condizione necessaria
ma non sufficiente.
L’Ulivo deve aprirsi a
cittadini e associazioni»

La Quercia
«Ci saranno passaggi
congressuali. Ma non
possiamo restare
fermi mentre
l’Italia sta cambiando»

E alla «sezione zero» già si iscrivono in 400
A Bologna nasce (tra mobilitazione politica e un po’ di autoironia) la prima «cellula» del Pd

■ di Andrea Bonzi

DANIELECAPEZZONE

I prevedibili conflitti tra Camera e Senato

CARLOLEONI

ILFORUMCONFASSINO

OGGI

QUELLI CHE... il partito

democratico è come una

ciambella. Col buco, natural-

mente. Il geometrico dolce

èstato scelto come simbolo

della SezioneZero delParti-

to democratico, nata due sere fa a
Bologna per iniziativa del filoso-
fo Stefano Bonaga e a cui hanno
già aderito 400 cittadini.
Tutti intellettuali? Neanche per
sogno: accanto a Roberto
“Freak” Antoni, anima (e corpo)
degli Skiantos, e a quelli di Orfeo
Tv (la telestreet recentemente gra-
tificata dal premio Ilaria Alpi), ci
sono avvocati, impiegati casalin-
ghe, docenti universitari. Acco-
munati da un’idea: tornare a fare
politica dal basso, nel contesto
del futuro partito democratico. Il
percorso non poteva che partire
da zero.
«Per diventare la Sezione uno di

una forza politica bisogna essere
autorizzati dall’alto, e non è que-
sto il nostro caso - si schernisce
Bonaga -. Siamo una Sezione vir-
tuale collegata a un partito che
non c’è». L’aspirazione del filo-
sofo ed ex assessore «è di riunire
la cittadinanza statisticamente e
politicamente media, i senza tes-
sera che non vivono di politica».
In questi anni, secondo Bonaga,
«una parte degli elettori ha vissu-
to un senso di impotenza politica.
Si pensi alla legge elettorale, che
ha impedito di scegliere i candida-
ti e quindi la formazione del Par-
lamento. Io credo che si possa tor-
nare all’idea della cittadinanza at-
tiva come “molecola” del tessu-
to-partito».
Le aspirazioni sono alte, dunque,
ma non c’è la volontà di contrap-
porsi a quanto Ds, Margherita e
Repubblicani Europei stanno già
facendo sotto le Due Torri per co-
stituire un nucleo di Partito demo-
cratico. «Non c’è concorrenza di-
retta. I partiti facciano quello che
devono - insiste Bonaga -. Non
vogliamo fare i politologici, inse-

gnando il mestiere agli altri. Qui
ognuno dice la sua: intendiamo
sperimentare la capacità di agire
politicamente e culturalmente sul
territorio». La Sezione zero non
sarà neppure uno dei tanti comita-
ti, spuntati in questi anni sotto le
Due Torri, che guardano al pro-
prio orticello: si agisce localmen-
te, ma si pensa in senso globale.
Dopo alcuni appuntamenti
pre-estivi, il gruppo di Bonaga ha
intenzione di scendere fattiva-
mente in campo a partire da set-
tembre.
Per allora sarà cresciuto anche il
comitato «Democrazia & ugua-
glianza», formazione della
“società civile” nata prima delle
elezioni politiche, che raccoglie
attorno a sé 200 iscritti e che chie-
de di essere coinvolta nella crea-
zione del Partito Democratico.
Con un modus operandi almeno
apparentemente più legato ai par-
titi tradizionali. Ieri, infatti, c’è
stato un incontro pubblico tra i
promotori (tra cui spicca il giusla-
vorista Luigi Mariucci) e gli espo-
nenti dell’Ulivo.

«La sfida è dare al progetto di par-
tito Democratico una forte identi-
tà ideale - osserva Andrea De Ma-
ria, vicepresidente della Provin-
cia di Bologna e candidato a se-
gretario dei Ds -. Se ci riusciremo
sarà possibile aggregare le forze
liberal-democratiche, socialiste e
ambientaliste, e soprattutto i citta-
dini comuni, penso in particolare
alle donne e alle giovani genera-
zioni». Bisognerà fare leva su
quel popolo delle Primarie che ha
decretato la vittoria di Romano
Prodi.
Sulla stessa lunghezza d’onda
Giuseppe Bacchi Reggiani, coor-
dinatore provinciale della Mar-
gherita: «I partiti possono avere
un ruolo guida nella creazione del
nuovo soggetto politico, ma sen-
za il coinvolgimento dei cittadini
nel processo non si arriva a nulla.
Per questo organizzeremo assem-
blee in ogni Quartiere, oltre a
un’ampia riunione degli eletti del-
l’Ulivo sul territorio». La marcia
verso il Partito democratico pro-
seguirà a tappe ravvicinate: pros-
simo incontro il 19 giugno.

GIANPIEROORSELLO

Partitodell’Ulivo,dibattitoaperto

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

«Ma quale sarebbe
il riferimento sociale
del nuovo soggetto?
Ancorato ai lavoratori
o “interclassista”?»

«Non pretendo che
sulla laicità a dare
la linea sia l’anima
socialista-radicale, ma
neppure l’Opus Dei»
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